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parola; ma io non credo che si possa proporre, come 
mozione d'ordine, di vietare ai singoli deputati di sor-
gere a parlare nella discussione generale sul progetto 
di legge; {Segni di assenso) solo potrà la Camera deli-
berare la chiusura della discussione quando le parrà 
conveniente. Spero adunque che l'onorevole Ricciardi 
non vorrà insistere nella sua mozione d'ordine, lusin-
gandosi forse che i suoi colleghi iscritti ne imiteranno 
l'esempio.Per parte mia io credo di dover aprire la di-
scussione. 

COMItV. Io ho domandato la parola sulla mozione di 
ordine. 

PRESIDENTE. Ma non occorre ; non vi è mozione d'or-
dine. 

COMIN. Se ella crede che non occorra, non insisto. 
{Ilarità) 

PRESIDENTE. Si dà lettura di un altro ordine del giorno. 
« Considerando che la guerra nazionale contro l'Au-

stria, se fu in ogni tempo principio fondamentale della 
politica italiana, è in oggi divenuta, per le condizioni 
politiche ed economiche del paese, impreteribile dovere 
e suprema necessità ; 

« Considerando che, se una guerra nazionale può es-
sere favorita da occasioni propizie, non deve però mai 
essere subordinata ad opportunità diplomatiche che 
vincolino l'azione del Governo ed offendano i principii 
di nazionalità e libertà ; 

« Considerando che la guerra nazionale deve essere 
iniziata e compiuta con tutte le forze della nazione fi-
dentemente e liberalmente adoperate ; 

« Considerando che la politica finora seguita dal Mi-
nistero non è conforme a questi concetti, ed i mezzi 
sino ad ora adottati da esso per provvedere alle esi-
genze supreme della situazione sono inadeguati allo 
scopo ; 

« Considerando infine come in faccia agli straordi-
nari apparecchi di guerra dell'Austria il Ministero tardi 
ancora a contrapporre armamenti ad armamenti, in-
terpretando energicamente il voto di tutta la nazione, 

« La Camera dichiara di non avere fiducia nel pre-
sente Ministero e passa all'ordine del giorno. » 

Sono firmati : « Cairoli, Guerzoni. Corte, Nicotera, 
Guastalla, Miceli, Molina-ri, Salomone, Pela-
galli, Spasiano, Ripandelli, Farina, Marsico 
Speciale, Mauro, Cognata, Marcinone, Car-
bonella Botta e Rogadeo. » 

PEPOLI. Domando la parola per una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
PEPOLI. L'altra volta essendo io relatore della Com-

missione, per l'esercizio provvisorio del bilancio, mi si 
fece un grandissimo addebito di non avere posta la 
questione pregiudiziale. Si disse, voi avete lasciataporre 
la questione politica, innanzi di dichiarare che la Com-
missione ed il Ministero erano concordi nel volere 
evitarla, erano concordi nel restringerla unicamente, 
semplicemente nel campo amministrativo. E si aggiunse 

in fatto, che il. relatore della Commissione doveva 
proporre all'adozione della Camera un ordine del giorno 
che formolasse questo concetto. 

La Commissione ammaestrata dai rimproveri passati 
presentò appunto un ordine del giorno e pose la que-
stione pregiudiziale. Io non intendo quindi, mi per-
metta l'onorevole presidente, come questa questione 
non debba essere preventivamente risolta, molto più 
che io credo essere utile, ed essere nel desiderio di 
tutti di evitare oggi una questione politica. Io credo, 
rammentando ciò che avvenne l'altra volta, che il 
Ministero raccoglierebbe la stessa maggioranza, ma 
credo che nei momenti solenni in cui siamo, nelle 
circostanze in cui il paese si trova, un voto che scin-
desse oggi la Camera nuovamente in due campi, sa-
rebbe forse un voto fatale all'Italia. 

Credo quindi che sia cosa opportuna, savia il vo-
tare la questione posta dalla Commissione, cioè di 
restringere la questione nel campo puramente am-
ministrativo in cui la poneva, pochi momenti or sono, 
l'onorevole ministro Scialoja medesimo, quando di-
ceva, che insistendo per ottener tre mesi, non in-
tendeva sollevare la questione politica. Ora, noi vo-
tando la questione pregiudiziale, naturalmente votiamo 
che non si brama la questione politica. 

L'emendamento dell'onorevole Massari e quello della 
Commissione non vestirebbero allora in verun modo 
il carattere politico, ma soltanto quello amministra-
tivo, e così avremmo provveduto ai bisogni del paese. 
Insisto sulla questione pregiudiziale. 

C011IN. Domando la parola sulla questione d'ordine. 
PRESIDENTE. Ha la parolo l'onorevole Comin. 
COMIN. Io ero del parere di coloro i quali credevano 

che non si dovesse elevare a questione politica la di-
scussione attuale, e l'ero tanto che nella Commissione, 
in compagnia della maggioranza, ho appoggiato e sot-
toscritto un ordine del giorno concepito in questo 
senso. 

Ma ora credo che, dopo l'ordine del giorno che © 
stato presentato, nel quale questioni di cosi grande im-
portanza sono state sollevate, la Camera non possa 
più passare sopra la questione politica e debba quindi 
procedere alla discussione. (Rumori in senso diverso) 

PLOTINO AGOSTINO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Si legge un altro ordine del giorno : 
« La Camera considerando le prossime eventualità 

di una guerra contro l'Austria; 
« Considerando che una guerra di suprema impor-

tanza per l'Italia deve essere condotta secondo il pro-
gramma nazionale che vuole l'armamento di tutta la 
nazione per assicurare la libertà e l'integrità del-» 
l'Italia, 

« Dichiara che il Ministero attuale, pel suo noto pro« 
gramma, e per la sua più nota condotta, non ha la fidu« 
eia della nazione, e passa all'ordine del giorno. » 

Sono sottpscrittj, ; Bertani, Curzio, Martire, 


